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ione 
di libertà 

Nel suo itinerario si riconosce il segno di una Itali 
transigente delle libertà civili con una tradizione 

•h. &• •*i _.*., 

a nuova: l'incontro di una tradizione di difesa in
di lotta altrettanto intransigente allo sfruttamento 

'- Nel ! momento in cui ap-

f (rendo della sua morte le 
mmagini di Arrigo Benedet

ti si aggrovigliano e fanno 
blocco in un arco di tempo 
che copre ormai molti de
cenni ; i molti decenni della 
sua fervida attività lettera
ria, giornalistica, politica, 
sino all 'esito ultimo che lo 
ha visto, vicino al Parti to 
comunista, dir igere « Paese 
Sera • in questo scorcio en
tusiasmante e difficile della 
metà degli anni '70. 

1 Benedet t i uomo di lette
r e : questa la prima immagi
ne , ancora del periodo ante
r iore alla guerra , nei pome
riggi e nelle serate di Lucca 
e di Pisa, ove il discorso sui 
libri, sullo scrivere, sulla 
poesia si intrecciava natural
mente al rifiuto totale della 
rozzezza e dell ' incultura fa
scista, sicché la battaglia per 
la libertà civile e quella per 
la conoscenza facevano tut-
t 'uno. Giovani, o poco più 
che adolescenti, al di là dei 
consensi e dei dissensi lette
ra r i e critici, reggeva l'in
contro il senso di appartene
re , ' comunque, alla stessa 
pa r t e : quella dell'antifasci
smo mili tante, certo di sé, 
aper to a un futuro senza uto
pie né illusioni, ma in ogni 
caso necessario e « diverso ». 

' Cosi, come fuochi che si 
r ispondono anche a distanza, 
e ra na tura le r i t rovare il Be
nedet t i di « Paura all'alba », 
nel 1945, dismessa appena la 
coccarda di partigiano p->r 
r i en t r a re noi mondo dei 'i-
bri e della parola. Non egual
mente facile per lui, al con
t rar io che per molti di noi 
di un 'e tà vicina alla sua, lo 
scontro problematico con il 
nodo cruciale della libertà, 
uno scontro che ci vide p e r . 
molto tempo, forse troppo 

— e pe r reciproche incer
tezze e anche e r ror i — atte
stati su schierament i che ap
parvero allora forse più di
s tant i di quanto in realtà non 
fossero. Potè appar i re — e 
non senza motivi — a molti 
antifascisti, laici, democrati
ci, appassionati della libertà, 
che l 'aniverso del comuni
smo fosse remoto, chiuso in 
una sua < sicurezza > non 
tu rba ta da interrogativi e da 
dubbi : quegli interrogativi e 
quei dubbi che sempre han
no caratterizzato la tensione 
intel let tuale e che facevano 
scegliere — sia pure in una 
occasione minore — allo stes
so Marx, t ra i vari motti 
possibili, l 'antico de omnibus 
dubitandum, « bisogna dubi
ta re di tu t to ». 

La lama della guer ra fred
da, l 'ombra funesta delle de
formazioni stal iniane della 
ipotesi marxista rivoluziona
ria, divisero a lungo chi ave
va camminato insieme, o pa
ra l le lamente , sulla via regia 
dell 'antifascismo militante. 
Il « l iberal ismo » di Benedet
ti, e dei suoi nuovi amici e 
sodali de «Il mondo» di Pan
nunzio, esprimeva a suo mo
do un'esigenza la cui matri

ce e ra comune a tut ta la 
generazione antifascista, ma 
i cui esiti sembrarono diver
gere per tut ta una fase della 
lotta delle elassi in Italia (e 
nel mondo) , dopo la vittoria, 
pu r decisiva, del '45. Il trau
ma dei campi di concentra
mento, delle camere a gas, 
del genocidio degii ebrei , fu 
tanto più forte in chi, come 
Benedett i , puntava le car te 
della sua fede sulla religione 
illuminista, non ancora sol
cata dall 'aspra ferita della 
contraddizione, dal rapido in
ter fer i re e stravolgersi di 
circostanze — e di alleanze 
politiche e ideali — che han
no caratterizzato : ia - scena 
de!la politica mondiale in 
questo t rentennio di avan
zate e regressi . 

« Rosso al vento », l'ulti
mo romanzo di Benedett i , 
espr ime forse, nel modo più 
chiaro, questa contraddizio
ne . Il fervido, acceso ricer
care giovanile del protago
nista ripiega su se stesso al 
momento in cui la ruota del 
potere r iporta alla superficie 
i vecchi giochi e le vecchie 
t resche, ment re le bandiere 
rosse non riescono a incide

re nel profondo di una real
tà precostituita dall ' imperio 
di forze ancora — e « pri
ma » — saldamente inseri te 
e s t ru t tu ra te sul terreno del 
dominio. 

Rimane — sembrerebbe — 
ri ruolo di una minoranza 
intel le t tualmente lucida, sce
vra dalla presa delle ideo
logie, at tenta al qui e all 'ora, 
lett i s empie at t raverso l'ot
tica di un' ideale di libertà 
cui tut to va, comunque, com
misurato. 

Ma la vecchia talpa mar
xiana continua a scavare: 
l 'atmosfera del nuovo domi
nio, che trova nella Demo
crazia 'Cris t iana il braccio 
politico, "si fa sempre più 
soffocante. I! privilegiamen-
to della scella del giornali
smo, già compiuta a suo 
tempo, è un modo di eserci
ta re una milizia più dire t ta 
ed urgente , al di là delia 
stessa vocazione di scr i t tore: 
fa pa r te dei diri t t i (e dei do
veri) conquistati nella batta
glia contro il fascismo. E al 
r innovamento, non certo fa
cile, del giornalismo italiano 
Benedett i dedica le sue ener
gie, lasciando un segno che 

non vi è chi non gli ricono
sca, e contribuendo in prima 
persona a quella trasforma
zione, anche • • dall ' interno, 
che ha caratterizzato, tanto 
da rappresentare uno degli 
aspetti tra i più positivi del 
mutarsi dell 'Italia, la stampa 
quotidiana e periodica del 
nostro paese, innalzandola a 
un livello che non trova, 
nell ' insieme, facile riscontro 
anche là dove più lunga e 
costante è stata la tradizio
ne della libertà. 

Lungo, si è detto, ma tut-
t 'al tro che tortuoso l'itinera
rio che vedrà, nel corso di 
quella accelerazione di tut to 
il contesto politico e ideale 
che segue al '68, l'inizio di un 
processo di r istrutturazione 
della intellighenzia italiana, 
e che, ancora una volta, Be
nedett i vive in prima perso
na. .Mentre il non mai di
smesso gusto per la libertà 
emerge e vigoreggia pur en
tro le contraddizioni nel mo
vimento operaio, l'occasione 
della grande prova « civile » 
del referendum avvicina Be
nedett i a un campo cui ave
va guardato anche con diffi
denza e sospetto: l 'area co
munista. 

Ero presente all ' incontro 
tra lui e Giorgio Amendola, 
all 'albergo Touring di Mila
no, alla vigilia del grande 
comizio comunista per il 
« no » all 'abrogazione, e che 
Arrigo Benedetti avrebbe 
aperto. Non potei non pen
sare, in quella occasione, alla 
singolarità di una vicenda 
che \odeva il figlio del fon
datore de « Il mondo » degli 
anni venti, il liberal-demo-
cratico Giovanni Amendola, 
insieme col di re t tore del ri
nato «Mondo» del '69. Ciò. 
che può assumere una con
notazione di « simbolo » non 
sfugge quasi mai ad un so
spetto di retorica. Eppure , in 
quell 'episodio della cronaca 
politica italiana di questi 
anni, non poteva non coglier
si un segno di un it inerario 
complicato quanto si voglia, 
sottoposto a malintesi, rot
tu re reali, tensioni anche 
drammatiche, ma la cui fe
condità è ancora tutta - da 
dispiegarsi: quella di . una 
tradizione di difesa, anche 
oltranzista, delle libertà ci
vili e di appassionata batta
glia per il loro ampliamento, 
e una tradizione di altrettan
to oltranzista se si vuole, 
lotta allo sfrut tamento, per 
il rovesciamento dell 'antico 
potere dell 'uomo sull 'uomo. 

Qualcosa bolle nel crogio
lo della prassi politica, in 
Italia, oggi, che forse non ha 
precedent i : che Arrigo Bene
dett i . « liberale ». abbia scel
to di camminare insieme con 
i comunisti e di concludere 
la sua vita come diret tore di 
« Paese Sera », è un segno di 
una curvatura storica ancora 
germinale, forse, ma ai cui 
esiti , dal suo posto di lavoro, 
egli ha voluto, d i re t tamente 
contribuire. 

Mario Spinella 

Ciò che ha combattuto 
Essendo ' nato - nel 1910 e 

vissuto nell'epoca del fasci
smo. Benedetti è stata il 
grande scrittore dell'antifa
scismo italiano, ma il fasci
smo eca soltanto la facciata. 
per quanto vistosa ed odiosa. 
del ' vizio politico e morale 
della borghesia italiana. Ciò 
che ha combattuto è la pi
grizia morale, la mediocrità 
culturale, il corporativismo. 
la paura che col potere si 
trasforma in arroganza, l'ot
tusità che si trasforma in 
presunzione, l'ignoranza che 
si fa forte della tradizione. 
i! malcostume sotto le spo
glie • del bigottismo, l'orrore 
del problamatismo e della 
critica, la degradazione del
la politica in burocrazia, del
la giustizia kì potere giudi
ziario. " * s\ 

E' stato un moralista, ma 
col disgusto che in Italia si 
dovesse combattc-e por la 
morale come se fosse un pir -
tito politico: cà è stato un 
critico, con la rabbia che in 
Italia ogni forma di critica 
fosse condannata, nel miglio
re dei casi, come non costrut
tiva e. nel peggiore, come 
eversiva. E' stato un uomo 
e uno scr.ttorc positivo. ri
goroso, formato alla scuola 

del grande giornalismo ingle
se : e certamente era l'oppo
sto del conservatore, ma ri
spettoso dei paesi nord-euro
pei dove conservatore non 
significa reazionario e codino. 
E' stato un fermissimo anti
fascista. ma non equivochia
mo sulle parole, negli ultimi 
t rentanni è stato soprattut
to un antidemocristiano per
ché il fascismo nasce dalla 
mediocrità politico-morale e la 
democrazia cristiana è me
diocrità politico morale eret
ta a sistema, anche se ri
pudi e sconfessi il fascismo. 

Ha vissuto con e.>t v m a lu
cidità (e questo è s t ' t o il 
mo tho della nostra simpatia 
iuellettuale) il dramma de
gli intellettuali italiani, ai 
quali fu relativamente facile 
appartarsi dall'analfabetismo 
fascista, ma difficile trovare 
una colloca/« io pol.tica do 
no la guerra. 

Non ci offendeva che la 
democrazia • cristiana chia
masse culturame la cultura 
italiana, ma il fatto che gli 
stessi partiti di sinistra su
bordinassero all'opportunità 
politica le proprie scelte cul
turali. Benedetti creò allora 
i primi organi giornaìistici 
di critica politica o piuttosto 

di informazione politica cri
tica. poiché era suo fermo 
principio che non \ i sia di
stacco tra notizia e commen
to della notizia, ma sia ob
bligo professionale del gior
nalista fornire la notizia co
me « significativa > e quindi 
portatrice di una valutazione 
critica della notizia. 

Nessun altro come lui fu 
attento al peso specifico, ciò 
che significa all'enunciato 
giornalistico, della notizia. E 
fu lui che diede uno stile. 
una straordinaria capacità di 
presa a settimanali di infor
mazione critica come l'Euro
peo. l'Espresso, il Mondo. 
« Capitale cccrotta nazione in
fetta > fu uno dei temi più 
centrali, la lotta segreta con 
cui Benedetti obbligò la giu
stizia del regime a persegui
re e condannare la verità 
s e v a poter negare che fos^e 
la \ o n t à : e quella sua stre-
nja battaglia contro l'Immo
biliare fu forse? la p ù bella 
dclL- suo battagl.e per la ci
viltà. 

Arrivò un anno fa a * Paese 
Sera ». Lui che non era mai 
stato comunista, ser.ti che la 
sua volontà di lotta per una 
poht.ca altamente civile, che 
fosse laica e non fideistica. 

critica e non conformista po
teva trovare un terreno pro
pizio soltanto nel partito co
munista. Forse per il mede
simo impulso che. frustrato e 
represso dopo il 1948. si riac
cese in molti intellettuali ita
liani quando fu chiaro che 
il partito di maggioranza al 
potete portava il paese alla 
rovina: Io stesso per cui al
tri come me sentirono che 
soltanto il partito comunista 
poteva combattere, nella cit
tà. il cancro della specula
zione. Ancora una volta. « ca
pitale corrotta, nazione ri
fetta >. Ma. prendendo la di
rezione di « Paese Sera * Be
nedetti formulava con estre 
ma lucidità l'ult.ma delle sue 
scelte critiche: la grande e 
la media borghesia, rose d i l 
cancro dell'affarismo e del 
conformismo, non erano più 
capaci d: critica politica, bi 
segnava andare oltre, par
lare direttamente al popolo. 
E fu la prova che. in una 
coscienza come quella di Be
nedetti un atto di critica è 
anche un atto d, intelligenza 
e di generosità morale. 

Giulio Carlo Argan 

I temi del convegno sui cattolici nella società italiana 

La Chiesa in ri 
1500 delegati si riuniranno a Roma dal 30 ottobre per discutere su « evange
lizzazione e promozione umana » - Lo scopo dichiarato è « un ripensamento cri
tico, • di - riconciliazione, di ascolto di tutte le voci » ma si è cominciato con 
l'escludere la rappresentanza di alcune tra le forze più vive della cattolicità 

Un'assemblea della comunità di San Paolo a Roma 

Il suo giornalismo 
Il ricordo di Arrigo Bene

detti resterà a lungo tra co
loro che fanno del giornali
smo. della letteratura e d.?l-
la politica qualcosa di diver
so dal e mestiere »• 

Benedetti non era solo un 
prodigioso registratore di e-
venti. Come giornalista, anche 
quando non scriveva in pro
prio ma dirigeva la scrittura 
def li altri, era un « autore ». 

tale tendeva al classi

co. e le novità che produsse 
come creatore di periodici. 

| forerò presto a diventare dei 
« classici >. 

Da poco tempo aveva posto 
la sua sagacia di tranquillo e 
spietato maestro al servizio 
del giornalismo quotidiano ro
mano. C'è da rimpiangere 
acutamente clic il suo esperi
mento sia stato tanto breve. 

Di Arrigo Benedetti « pohtt-
co» va detto che, uomo mai 

di partito è srmpre stato 
uomo di parte, e di p a r i ; de
mocratica. Ricordo battaglie 
e scontri duri con Benedetti 
dall 'altra parte. Ma era sem
pre dell'* altra parte » inter
locutrice. mai separata da 
steccati insormcntabili. 

Uomo • difficile da etichet
tare . il meglio di hii che si è 
potuto dire in vita, e che va 

; sottolineato di fronte alla sua 
| morte, è che era un uomo 
! libero e che del suo amore 
; per la libertà non fece moti-

\ o di aristocratico distacco 
da chi, nei vertici o nel po
polo, sentisse eguale o di
verso nella comune passione 
per la politica come laica ri
sorsa della ragione. 

Maurizio ferrar* 

// Convegno nazionale del
la Chiesa italiana, c/ìe si svol-
gerà a Roma presso l'Alidi 
torium della Tecnica dal 30 
ottobre al 4 novembre pros
simi sul terna « Evangelizza
zione e promozione umana >. 
rappresenta un fatto nuovo 
nella storia della Chiesa ita
liana. Esso, infatti, non vuole 
essere un Sinodo, manifesta
zione spiccatamente ecclesia
le, né imo dei tanti incontri 
di studio, ma un « convegno 
nazionale pastorale » che sen
za avere poteri deliberanti, 
serva ad orientare la Chie
sa ed i cattolici nel ridefinire 
una loro presenza ed un lo
ro ruolo nella mutata socie
tà italiana. . 

Prenderanno parte al con
vegno 1.500 delegati ' — per 
il 60 per cento laici in rap
presentanza di associazioni 
cattoliche e per il 40 per cen
to ecclesiastici tra vescovi, 
parroci, sacerdoti, suore — 
scelti e non eletti nel corso 
di consultazioni svoltesi ne
gli ultimi mesi nelle 18 re
gioni conciliari e nelle 300 
diocesi. Non saranno rappre
sentati al convegno i catto
lici del dissenso perché que
sti si sarebbero « autooesclusi 
dalla comunione ecclesiale », 
ma è stato subito detto dagli 
organizzatori in una conferen
za stampa che « le loro po
sizioni e le loro critiche alla 
Chiesa istituzionale » saranno 
tenute in « seria considera
zione » così come saranno let
ti e valutati i documenti che 
alcune comunità di base ed i 
* cristiani per il socialismo > 
della Lombardia hanno già in
viato al comitato organiz
zatore. 

La decisione di convocare 
un convegno, con queste ca
ratteristiche al quale assiste
ranno anche osservatori di 
Chiese europee, fu presa dai 
vescovi nel giugno 1973 per 
attuare te direttive del Sinodo 
mondiale dei vescovi del 1971: 
in un documento su La giu
stizia nel mondo si dicera 
che « l'agire per la giustizia 
ed il partecipare alla trasfor
mazione del mondo ci appaio
no chiaramente come una di
mensione integrante della 
predicazione dei Vangelo ». 71 
Sinodo del 1974. approfonden 
do questo concetto in rappor
to alla crescita civile dei po
poli. affermò che « la promo
zione dei diritti dell'uomo è 
un'esigenza del Vangelo e che 
deve occupare un posto cen
trale nel suo ministero ». 

- Le vicende politiche di que
sti ultimi tre anni, proprio 
perché hanno acuito le ten
sioni nel mondo cattolico e 
nella Chiesa per le jxisizioni 
arretrate assunte dalla gerar 
chia ecclesiastica di fronte al 
problema del divorzio e alle 
nuore scelte politiche compiu
te da itiolti credenti, hanno 
convinto ancora di più i resco 
ri e lo stesso vertice vaticano 
che fosse necessaria una ve
rifica della linea di condotta 
fin qui seguita. 

Già nell'aprile 1975. dopo i 
risultati del referendum sul 
divorzio dell'anno precedente 
che a r e r ò aperto un ampio 
e traumatico dibattito nella 
assemblea plenaria dei resco
ri. l'aUora segretario genera
le della Conferenza episcopa
le italiana, monsignor Enrico 
Bartoletti (scomparso qualche 
tempo dopo), così affermava 
nel « documento-base per il 
convegno pastora'e »: * La ri
flessione post conciliare si è 
piuttosto spostata ai proble
mi dell'uomo, alle condizioni 
storiche della società, al pro
cesso di irasformazione che 
nel breve giro di anni ha se
gnato un cambiamento pro
fondo nella mentalità e nel 
costume, tanto da far sem
brare quasi remoti nel tem

po gli anni ai prima di'l Con
cilio ». E dopo aver esortato 
a fare un esame approfon
dito d"He ragioni storielle per 
cui, da una parte, si assiste 
al « crescente spirito critico » 
nei confronti dei - ristillati 
conseguiti dopo un lungo pe 
riodo di presenza nella vita 
pubblica in posizioni di pri
mo piano da forze ed orga
nizzazioni di matrice cattoli
ca » e, dall'altra, si constata 
« il diffondersi della cultura 
marxista e talvolta l'accogli 
mento di essa da parie di 
cristiani ». monsignor - Bario-
letti così concludeva: - « Il 
Paese vive un momento di 
tensione profonda che può es
sere la premessa di una nuo
va e più ricca fase di pro
gresso civile o, viceversa, la 
premessa di una crisi invo
lutiva ». 

Di fronte alla gravità della 
situazione economica, politi
ca e morale del nostro pae
se. pesa, perciò, sulla Chiesa, 
sulle associazioni cattoliche, 
sui movimenti di ispirazione 
cristiana la responsabilità di 
favorire o di ritardare con 
le loro scelte il progresso ci
vile della società italiana. 

Il direttore di •iCiviltà Cat
tolica ». padre Sorge, illu
strando gli scopi del conve
gno in una recente conferen
za stampa ha parlato della 
necessità di « un coraggioso 
esame dì coscienza e di una 
profonda revisione di menta
lità e di vita attraverso il 
confronto necessario tra evan
gelizzazione e nuove esigenze 
di promozione umana mitu-
rate nella nostra società ». 
Perché il dibattito possa es-
rese franco e proficuo per le 
scelte che si debbono com
piere — dice padre Sorqc — 
i lavori del convegno si svol
geranno in assemblea plena
ria ner le relazioni e le con
clusioni, ma si articoleranno 
in dieci commissioni di stu
dio le cui riunioni si terran
no a porte chiuse per con
sentire a rescovi, religioni. 
laici di confrontarsi aperta
mente sui problemi che da 
tempo travagliano il mondo 
cattolico. 

Interrogativi 
urgenti 

Sella * traccia per la revi
sione e il rinnovamento di 
mentalità e di vita nelle co
munità ecclesiali * (altro do 
cumento base) risaltano, tra 
gli altri, due interro';!'.--! ai 
quali il convegno e sollcci-
•aio a risponder? E*-.i ri
guardano il coinvolgimento 
della Chiesa nel processo di 
liberazione degli uomini * dai 
mali che li opprimono + te 
nendo conto che altri movi
menti storici d> d:>-°rsa rm-
trice ideale sono impegnati 
su questo terreno: 1) In che 
consiste l'apporto specifico 
che la Chiesa è chiamata a 
dare alla promozione dell'uo
mo? 2) Qui^ è jj or:isf> raD 
porto, anche in ordine a que
sto problema delia r,romozio 
ne umana, della Chiesa con 
In calura. con il potere, con lo 
Stato? 

Per risnondere a questi e 
ad altri interrogatici i lavo
ri del convnnr, TT-VOVT•ti"0 
da tre relazioni (prevarate da 
monsignor Serro, Achille Ar-
dioò. Paola Gani'.i. D° R>*n. 
monsignor Franceschi) che. 
da una nirte, punt"iUz-"ran-
no la situazione della Chiesa 
italiana nelle varie regioni e 
daTaltra. indicheranno * le 
esigenze e le prospettive di 
evangelizzazione nella società 
italiana d'oggi » alla luce del
le novità emerse, sul piano 
culturale e politico, nel no
stro paese e delle quali i ri

sultati elettorali degli ultimi 
tre anni sono mi segno assai 
significativo. Perciò, la ricer
ca ed il dibattito, secondo il 
programma, dovranno con
centrarsi, attraverso « una 
riconsiderazione del fattore 

[ culturale », sui temi riguar-
i danti € la presenza dei cat

tolici neqli ultimi trent'aniii 
nella società italiana » allo 
scopo di « ridefinire l'impe
gno politico dei cattolici in 
un confronto con le culture 
del nostro tempo, con parti
colare riferimento al marxi
smo ». Quest'ultimo tema — 
ha • spiegato padre Sorge ai 
giornalisti — è stato sempre 
in primo piano in tutte le 
assemblee regionali e locali. 

Le comunità 
di base 

A tale proposilo va ricorda
to che appena un anno fa. il 
9 ottobre 1977>. il cardinale 
vicario, Ugo Potetti, evocava 
una sorta di scontro, in vi
sta delle elezioni amministra
tive a Roma, tra « la città 
di Dio. che è la Chiesa, e la 
città dei senza Dio >, che sa
rebbe stata abitata dai co
munisti. 

Successivamente, il Consi
glio permanente della CEI af
fermava « l'inconciliabilità tra 
cristianesimo e marxismo 
ateo » sul piano dei principi 
senza considerare storicamen
te i termini del rapporto tra 
comunisti e cattolici in Euro
pa e in particolare nel nostro 
paese. 

Sei mangio di quest'anno, 
alla vigilia delle elezioni poli
tiche del 20 giugno i rescovi 
riuniti ili assemblea denun
ciarono la « gravità del tur
bamento operato nella comu
nità dei credenti da alcuni 
cattolici * ossia da La Volle. 
Gozzini. Pratesi. Brezzi ed al
tri che avevano deciso di pre
sentarsi candidati nelle liste 
del PCI. 

Al conregno di fine ottobre, 
che secondo i promotori do 
vrebbe essere un'occasione di 
* ripensamento critico, di ri 
conciliazione e di ascolto di 
tutte le voci, anche le più 
lontane », questi cattolici, che 
in piena autonomia e rima
nendo ancorati alla loro fede 
sono stati eletti nelle liste 
del PCI. non sono stati invi
tati. Cosi sono stali esclusi 
tanti credenti di comunità di 
base che pure hanno chiesto 
di partecipare e sul tema del 
conreann hanno organizzaci 
as*cTthlre. d'ba^titi. hanno 
diffuso documenti (si tratta 
di comunità numerose come 
quelle di Formio. di S. Pao 
10 di Roma, di Firenze, di 
Torino. Ravenna e del Vene 
to). 

Son sono stati invitati, inol
tre. intellettuali come Giusep
pe Alberigo dell'università di 
Bologna. Italo Mancini, sacer
dote ed ordinano all'universi
tà di l'rbino. Ferdinando Or-
mea dell'università cattolica. 
Ruggero Orfei distintisi, ne
gli u't'mi anni, come asser 
tori della linea conciliare per 
il rinrovamento della Chiesa. 
del dialogo con le culture del 
nostro tempo e di un esa
me storico del Tapmrto tra 
cattolici e comunisti. Eppu
re a questi esponenti catto
lici si deve una ricerca viva 
sulle ragioni della crisi del
la cultura cattolica che, da
to il rapporto subalterno con 
l'esperienza della DC. ha fmi-

j to per dare un arallo — co-
; me rilevava Achille Ardipò 

nel recente conregno della 
Lega democratica — al « ri 
formismo liberal-democratico 
del passato trentennio in Ita
lia ». 

Lo stesso Ardigò ha auspi

cato che < dal convegno della 
CEI sv evangelizzazione e 
promozione umana scaturi
scano volontà ed energie ca
paci di sottrarre la cattolici
tà itaìiatut dalla depressione 
culturale dei più e dal mar-
yinalizzato tra vaglio dei po
chi, di fronte al dovere di un 
più adeguato impatto della 
Chiesa con la società e con 
la storia ». Ma in dichiara
zioni, interventi, commenti 
apparsi su riviste, periodici 
di ispirazione cristiana (.11 
Regno, Testimonianze. 11 Tet
to. Rocca. IDOC. COM nuovi 
tempi. Adista, ecc.) non man
cano forti • riserve • .sulla ca-
liacità del convegno, orga
nizzato con molti controlli e 
con troppe esclusioni dall'al
to, di dare avvio ad un di
scorso veramente nuovo. Per 
esempio, padre Alfio Filippi, 
direttore della rivista II Re
gno dei dehoniani di Bolo
gna. osserva che ta livello 
delle Chiese locali l'impegno 
non è stato quello che l'im
portanza del tema esigeva ». 
Filippi rileva che in molte 
diocesi del Sud, dove l'auto
ritarismo gerarchico ed i le
gami della Chiesa con il po
tere sono più forti, il dibat
tito è stato scarsissimo. « In 
Campania solo la diocesi di 
Castellammare di Stabia ha 
tenuto il convegno diocesiano 
e nulla si è fatto a livello 
regionale ». 

Il direttore di Testimonian
ze, Luciano Martini, osser
va che. proprio con l'esclu
sione delle comunità di base 
e di altre voci cattoliche au
torevoli, il convegno dimo
stra di volersi fermare a mez
za strada ' imboccando « una 
terza via tra diasjwra e inte
grismo » con lo scopo di « dar 
vita a un intervento politico 
unitario dei credenti attraver
so una rinsaldata unità eccle
siale la cui ricostituzione può 
esiqere anche atti repressivi 
nei confronti di chi non ci 
sta ». Ma un « disegno del gè 
nere, però, sembra destinato 
ad incontrare molte resisten-

Una lettera deleompagno 

Lucio Lombardo Radico 

ze >. 
Al ceste Santini 

Per 
la difesa 
dei, diritti 

umani 
ADESIONE ALLA MANIFE
STAZIONE " SVOLTASI A 
PARIGI PER LA LIBE
RAZIONE DI B U K O V S K I . 
GLUZMAN. MULLER. EN
RIQUEZ, LOPEZ ARIAS E 

MASSF.RA 

Il compagno Lucio Lom 
bardo Radice • ha inviato al 
professor Laurent Shwartz 
una lettera di adesione alla 
iniziativa del comitato del 
matematici che ha organiz
zato venerdì scorso una riu
nione alla « Mutuante » di 
Parisi per la liberazione di 
sei detenuti politici: 1 sovie
tici Bukovski e Gliizman. 11 
cecoslovacco Jiri Miiller, 11 
cileno Edgardo Enriquez, il 
boliviano Victor Lopez Arias 
e l'uruguayano Jose Luis 
Massera. Com'è noto, alla riu
nione parigina è intervenuto 
fra gli alti ì anche Pierre 
Juquin del comitato centrale 
del PCF. 

« Riflettendo sugli avveni
menti degli ultimi anni, e 
soprattutto degli ultimi mesi. 
in tutto il mondo — scrive 11 
compagno lombardo Radice 
— sono arrivato olla conclu
sione che. ancora una volta, 
bisogna difendere certi va
lori fondamentali che molti 
tra di noi credevano assicu
rati dopo la seconda guerra 
mondiale. Si tratta di valori 
che vanno al di là, a mio pa
rere. delle frontiere dei diffe
renti schieramenti politici. 
ideali e di classe. Si t rat ta di 
valori umani, come la civiltà. 
la ragione, lo libertà della ri
cerca. i diritti elementari del
l'uomo. Un fronte comune 
per la difesa di questi valori 
non è solamente possibile, ma 
necessario. Occorre, quindi. 
che ognuno di noi abbia il co
raggio di prendere posizione 
su di una serie di questioni 
preliminari, di premesse; oc
corre difendere le condizioni 
di base nelle quali si svilup
pano la '.otta politica e socia
le. il confronto politico e fi
losofico, Uomini e donne che 
combattono gli uni contro gli 
altri, ma che vogliono tutti 
mantenere quelle precondizio 
ni della loro lotta alle quali 
si dà il nome di "c ivi l tà" , 
possono, e debbono, unire i lo 
ro sforzi. 

« Per questo motivo do l i 
mia adesione al meeting pa
rigino del 21 ottobre per la 
liberazione dei colleghi ma
tematici che sono stati pri
vati di questo o quel diritto 
fondamentale dell'uomo. In 
paesi e circostanze molto Af
ferenti. senza fare distinzioni 
t ra i regimi nei • quali essi 
soffrono per le loro idee. Cre
do però che. nel quadro ge
nerale della affermazione che 
nessuno deve essere persegui
tato a causa delle sue idee 
d'opinione non è mai un rea
to! >. occorra avere atteggia
menti differenti nei confronti 
dei diversi regimi nei quali 
opinioni sono motivo di per
secuzione. Per liberare Mas-
sera. Enriquez, Lopez e tutti 
quelli che patiscono il carcere 
sotto le nuove dit tature fasci
ste — a mio parere ancora 
più orrende dei regimi fasci
sti «storici» — la sola via è 
!a forza: per quanto ci con
cerne. la forza dell'opinione 
pubblica qualificata. 

« Al contrario, per liberare 
Bukowski. Gluzman. Mùìlcr, e, 
ahimé, gli altri scienziati che 
sono privati della libertà in 
paesi socialisti a causa di lo
ro opinioni, la via più effi
cace è quella della persuasio 
ne. La libertà di opinione è, 
infatti, una necessità vita 
e per lo sviluppo ulteriore 
dei paesi socialisti, ed è ne'. 
l'interesse dei paesi sociali 
sti che noi esercitiamo u n i 
pressione, pubblica e forte. 
sui dirigenti di questi paes.. 
mentre sappiamo — certa 
mente! — che il soffocamento 

j del pensiero libero * una 
I necessità vitale per le ditta 
i ture fasciste ». 
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